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CANONICI REGOLARI DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE
In cammino verso il Capitolo Generale – Luglio 2012

SECONDA SCHEDA


Il tema della seconda scheda operativa si ispira alle parole di Luca “Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo” (Lc 24, 16), con alcune sottolineature per favorire la riflessione personale e la condivisione comunitaria al fine di presentare nell’incontro di mercoledì 18 Maggio 2011 le proposte emerse per la redazione dei Lineamenta per il CG di Luglio 2012.
I “due di Emmaus” sono una “icona” per chi non riesce più a ritrovarsi, per chi ha perso il filo, per chi non ha capito nulla del film della vita, per chi comincia a disperare della strada e lungo la strada.

I “due di Emmaus” mi aiutano a capire che non devo temere la mia “incapacità a capire tutto e subito”. Non devo temere di essere “sconvolto” per quanto succede nella vita della Congregazione e nel mondo. Mi ricordano che c’è una parola che mi può aiutare a “interpretare gli avvenimenti” dell’umanità.

I “due di Emmaus” mi ricordano che, oltre alla testa, all’intelligenza, c’è un altro organo importante per “capire” e “vedere”: il cuore. Il mistero della vita, di ogni vita, non è mai riducibile alla sola scienza, alle sole definizioni, alle cifre, alle statistiche. Il “cuore della vita”: questo è ciò che sono chiamato a ricercare.

I “due di Emmaus” mi aiutano a provare a tornare – o a partire – dalla Parola di Dio per leggere la mia storia personale come la storia del mio tempo. Non perché nella Parola di Dio ci siano le risposte per ogni domanda – la vita dell’uomo non è un quiz – ma perché nella Parola di Dio è condensata la “Sapienza” del vivere. La “Sapienza” della vita di Dio con l’uomo. Di Gesù con i suoi.

I “due di Emmaus” mi stimolano a fare della tavola un luogo da frequentare, un luogo di condivisione e di dono. I “due di Emmaus” mi provocano a provare a raccontare cos’è la mia vita dopo avere ascoltato la Parola e condiviso il pane. I “due di Emmaus”… perché a loro il “Forestiero” spiegò ogni cosa… Questa potrebbe essere la nostra stessa esperienza all’interno di due punti essenziali:

1. Accogliere e gestire i “segni dei tempi”

Quali sono oggi i nostri “impedimenti a riconoscerlo?” (Lc 24, 16). La strada è complessa, ma per chi crede davvero, nulla deve bloccarci e spaventarci, sforzandoci di essere “uomini del salto”, che non hanno timore di leggere e accogliere i “segni dei tempi”.

2. Andare a scuola delle “provocazioni” del testo di Luca

Non sottovalutiamo i personaggi del racconto “due uomini in fuga”; due uomini tristi, desolati, pieni di paura: tutto sembrava finito, tutto sembrava aver perduto il proprio senso. La loro fede e la loro speranza erano state scosse radicalmente. Per fortuna non rinunciano a discuterne insieme. 

Forse anche noi oggi ci ritrovano a essere così anche se a molti di loro, apparentemente, nulla manca. Stanno emergendo figure di uomini in frammenti, non più in grado di comporre i frammenti della loro vita personale e comunitaria: si tratta di uomini che ricevono dentro di sé più valori e disvalori di quanti ne sappiano scegliere. CRIC che hanno lasciato la bisaccia e il bastone del viandante, esclusivamente con l’attitudine alle domande sulla “strada” perché rinchiusi nelle proprie “debolezze”.

Urge rimetterci in cammino per poter ancora incontrare quel Gesù che si era manifestato come apertura, accoglienza, compassione e forza, identificandosi con un’etica di abnegazione e di oblazione fino a sconfinare oltre ogni misura nel dono totale della sua stessa Vita.
FONTI MAGISTERIALI

Nessuno può esimersi dall'applicarsi alla propria crescita umana e religiosa; così come nessuno può presumere di sé e gestire la propria vita con autosufficienza. Nessuna fase della vita può considerarsi tanto sicura e fervorosa da escludere l'opportunità di specifiche attenzioni per garantire la perseveranza nella fedeltà, così come non esiste età che possa vedere esaurita la maturazione della persona (Vita Consecrata, n. 69).
FONTI CARISMATICHE

… il suo ideale di vita canonicale che, verso la fine della sua vita, così preferiva definire: “una vita clericale perfetta in un presbiterio, in un collegio di chierici incardinati ad una Chiesa che, così vivendo, esercitano una funzione nei diversi gradi della clericatura sotto l’autorità del Vescovo al servizio di Dio e della Chiesa”. Questo sul piano ecclesiastico equivale all’idea-forza del secolo XIX sul piano sociale: una compagine strutturata. Dom Gréa era solito ripetere: “qui tutto deriva dalla tradizione; non vi si trova nulla di simile a quanto si verifica nella fondazione di un nuovo ordine; tutto proviene dagli antichi istituti canonicali”. Vita liturgica integrale e osservanze penitenziali. Vita religiosa vissuta in obbedienza nell’esercizio di un ministero collegiale, in castità in una famiglia religiosa, in povertà secondo il canone romano del 1059 (BROUTIN, L’idea di Dom Gréa, in “Nouvelle Revue Théologique”, Aprile 1939).

Prima fase: personale (IO) 

Le due prospettive indicano degli obiettivi da conseguire comunitariamente; le domande invece sollecitano delle risposte che non siano le solite “pie esortazioni” o la solita “proposta” buonista. Se abbiamo accolto l’invito a seguire Gesù in questa Congregazione e abbiamo impegnato la nostra vita per lui, non vi può essere separazione tra ciò che crediamo ed il modo in cui viviamo la nostra esistenza canonicale. 

“Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo” (Lc 24, 16); qualche volta i “nostri” occhi, interessi, volontà, tensioni sono altrove. Proviamo a fare una serena valutazione sulla direzione in cui stiamo camminando. E’ per la “gloria di Dio”?. E’ per la diffusione del suo Regno? Non possiamo essere divisi tra ciò che pensiamo e ciò che siamo, e non possiamo “predicare” l’unità e la collaborazione se non siamo i primi ad applicarla con tutte le nostre forse e risorse.
Le risposte e le proposte personali, siano preferibilmente scritte per la seconda fase della condivisione comunitaria:

1. Quali valori significativi, quali grandi speranze e quali testimonianze vissute nelle nostre Comunità sono da ritenersi “imperdibili” anche se non sempre ritenuti significativi nell’attuale contesto socio-culturale? In altre parole quali sono i “segni di speranza” in atto da conservare e rilanciare?
2. Quali le contraddizioni o le difficoltà che impediscono o rendono difficile l’essere una comunità canonicale che “testimoniano la speranza cristiana” nella storia concreta delle nostre città?
3. Quali prospettive e risposte nuove (spirituali, culturali, pastorali) emergono dalle esperienze in atto nelle nostre Comunità?

Seconda fase: comunitaria (NOI)

Nel giorno stabilito, i membri della Comunità si radunano sotto la guida del Superiore per la condivisione fraterna; ognuno accolga con rispetto le risposte e le proposte personali e al termine concordare insieme una sintesi da presentare nella terza fase (18 maggio 2011).

Terza fase: assemblea (TUTTI)

In questa terza fase, dopo una breve riflessione di mons. Poli, un membro di ogni Comunità presenterà la propria sintesi; subito dopo si procederà a raccordare le diverse richieste e indicazioni operative per la stesura dei Lineamenta per il CG di Luglio 2012.
